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IL PARADOSSO CONSISTE NEL FATTO CHE CONVIVONO 
NEL PRESENTE DUE FENOMENI ALL’APPARENZA 

CONTRADDITTORI: UN ACCENTUATO E DIFFUSO 
SRADICAMENTO DAL PASSATO DA UN LATO; E 

UN’IPERTROFIA DEI RIFERIMENTI STORICI NEL DISCORSO 
PUBBLICO DALL’ALTRO 

N. Gallerano, Storia e uso pubblico della storia
in Idem, Le verità della storia, Manifestolibri, 

Roma 1999 



Nel 2022 la regione Piemonte usa un’illustrazione
della graphic novel «Anime in transito» per
presentare un’iniziativa legata al Giorno del Ricordo.
Il taglio del disegno – che rimanda come
impostazione ai manifesti del dopoguerra –
sottolinea il tema della «pulizia etnica», evocata
dall’assessore competente, travisando il contenuto
del racconto. L’IstoreTo (Istituto della Resistenza di
Torino), che aveva promosso e curato la graphic
novel, critica l’iniziativa.

La Stampa

Il fatto quotidiano
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13 giugno 2020 – la statua di
Montanelli nei giardini
pubblici di via Palestro a
Milano viene imbrattata di
vernice rossa. Sul basamento
viene scritto «razzista» e
«stupratore»

Vedi l’articolo di Artitribune

È il periodo delle manifestazioni
Black Lives Matter successive
all’omicidio di George Floyd.
Le statue sono al centro di
un’azione che mette in
discussione il passato
comunemente accettato, in
nome di nuovi valori: il segno
che la Storia non è una
disciplina declinata al passato

Leggi la riflessione di 
Alessandro Portelli

La memoria non è soltanto il
deposito di un tempo passato,
di un’epoca conchiusa, ma una
forza attiva nel presente

Alessandro Portelli

https://www.artribune.com/arti-visive/arte-contemporanea/2020/06/statua-di-indro-montanelli-imbrattata-a-milano-tutte-le-volte-che-la-scultura-ha-creato-dissensi/
https://www.c3dem.it/wp-content/uploads/2020/06/quelle-statue-della-vergogna-da-rimuovere-al-portelli-man.pdf


Un discreto cocktail, adatto a chi ad esempio 
ama la Public History, questo nuovo 
contenitore trendy che in sostanza indica la 
storia spiegata a gente che non la sa da 
parte di altra gente che non la sa nemmeno 
lei, un po’ l’imparacchia e un po’ l’inventa

Franco Cardini, 
In TV vince la fiction ma i Medici 
dove sono finiti?,
«la Repubblica», 20 ottobre 2016



A un certo punto deve essere sorto un
equivoco. Si è diffusa l’idea che la
storia – siccome la storia siamo noi – è
di tutti, è democratica e su di essa
ognuno può intervenire con la propria
convinzione, che, riguardando questioni
del passato e non equazioni, avrebbe lo
stesso valore di tutti gli altri, a
prescindere dalla competenza. (…) La
storia, però, no: non è di tutti. (…) La
storia (…) è di chi la studia, di chi la
snida dagli anfratti delle innumerevoli
fonti e dei molteplici documenti la cui
natura varia nel tempo, senza i quali
non ci sarebbe storia, ma solo libere
narrazioni

Nel 2016 sulle pagine de La lettura si era sviluppata una discussione sulla crescente
irrilevanza della storia. Ne erano stati protagonisti due storici, Fulvio Cammarano, allora
presidente della Sissco, e Maurizio Ridolfi.

Fulvio Cammarano, No alla storia «fai da te» riplasmata 
dalla politica

L’impressione in definitiva è che per
contrastare la crisi della storia e del
mestiere dello storico, fuori e dentro le
università, occorra promuovere una
storia più attraente e qualificata,
laddove i risultati più accreditati della
storiografia circolino maggiormente.
Una storia che pare perduta si può
invece ritrovare e rilanciare con nuovo
vigore.

Maurizio Ridolfi, La storia può avere un ruolo pubblico 
ma deve aggiornare i suoi linguaggi

Leggi l’articolo di Ridolfi

Leggi l’articolo di Cammarano

https://www.corriere.it/la-lettura/16_luglio_18/storia-cammarano-ridolfi-giannuli-sissco-4513e18c-4cc8-11e6-b4d6-1a2d124027e8.shtml
http://www.arsp.it/wp-content/uploads/2016/06/Intervista-Cammarano-1.pdf


Tante storie, un solo metodo

applied history

Uso pubblico della 
storia

storia accademica

public history



Uso pubblico 
della storia

L’espressione «uso pubblico della storia» 
viene coniata da Jurgen Habermas durante 
la «disputa degli storici» del 1986 sulle 
responsabilità collettive dei tedeschi in 
rapporto al nazismo. 

• Distinzione fra ciò che viene scritto nelle sedi 
scientifiche e ciò che viene pubblicato nei 
mass media

• Critica dei mass media: nella cultura di 
massa «la dimensione pubblica critica è 
soppiantata da quella manipolativa» (Storia e 
critica dell’opinione pubblica)

• terza persona vs prima persona
• uso politico della storia
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Jurgen Habermas



…con questa espressione mi riferisco a tutto ciò che si svolge fuori 
dei luoghi deputati della ricerca scientifica in senso stretto, della 
storia degli storici, che è invece scritta di norma per gli addetti ai 
lavori e un segmento molto ristretto del pubblico. 
All’ups appartengono non solo i mezzi di comunicazione di massa, 
ciascuno per giunta con una sua specificità (…) ma anche le arti e la 
letteratura; luoghi come la scuola, i musei storici, i monumenti e gli 
spazi urbani ecc.; e infine istituzioni formalizzate o no (…) che con 
obiettivi più o meno dichiaratamente partigiani si impegnano a 
promuovere una lettura del passato polemica nei confronti del senso 
comune storico o storiografico, a partire dalla memoria del gruppo 
rispettivo. Infine, larga parte nelle manifestazioni più visibili e 
discusse dell’ups, e particolari responsabilità nella sua 
degenerazione, hanno i politici (…).
L’ups non è insomma una pratica da rifiutare o demonizzare 
pregiudizialmente: può essere un terreno di confronto e di conflitto 
che implica il coinvolgimento attivo dei cittadini, e non solo  degli 
addetti ai lavori, intorno a temi essenziali; può rivelare lacerazioni 
profonde e ferite della memoria e farle tornare alla luce; può d’altra 
parte essere una forma di manipolazione che stabilisce analogie 
fuorvianti e appiattisce sul presente profondità e complessità del 
passato.

Nicola Gallerano, Storia e uso pubblico della storia

Uso pubblico 
della storia



Sullo sfondo di entrambe queste definizioni c’è una 
funzione politica della storiografia: essa serve infatti a 
plasmare l’identità collettiva di una comunità, locale o 
nazionale che sia, oppure a costruire un’idea di futuro 

attraverso la conoscenza del passato

Sull’uso politico della storia

Uso pubblico 
della storia

https://www.rivistailmulino.it/news/newsitem/index/Item/News:NEWS_ITEM:5551


public 
history

Il manifesto 
della Public 
History italiana
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La Public History (storia pubblica) è un 
campo delle scienze storiche a cui 
aderiscono storici che svolgono attività 
attinenti alla ricerca e alla comunicazione 
della storia all’esterno degli ambienti 
accademici nel settore pubblico come nel 
privato, con e per diversi pubblici. È anche 
un’area di ricerca e di insegnamento 
universitario finalizzata alla formazione dei 
public historian.

leggi il manifesto della public history italiana

https://aiph.hypotheses.org/3193


public history

ricerca rappresentazione comunità



La public history non è una disciplina «altra» rispetto alla storia,
quanto piuttosto un approccio fondato sulla priorità di portare in
pubblico la storia, di mediare con il pubblico la conoscenza
storica accettando una negoziazione costante con le memorie e
gli sguardi altri sul passato. Il public historian è prima di tutto uno
storico che condivide con la comunità scientifica i fondamenti
metodologici e le acquisizioni della storiografia più avvertita

Lorenzo Bertucelli

ricerca

public 
history



Fare intrattenimento attraverso contenuti
culturali, questa è la grande sfida della Public
History

Manfredi Scannagatta

public 
history

Rappresen-
tazione



il public historian deve essere in grado di confrontarsi con le
necessità dell’uomo della strada, individuarne dubbi, sensazioni
e conoscenze, per riuscire a costruire un prodotto, composto da
ricerca e rappresentazione, che riesca ad utilizzare i linguaggi più
corretti e, ancor più importante, che non venga percepito come
un elemento calato dall’alto. Un lavoro di Public History quando
possibile va costruito dal basso. (…) Questo processo porterà ad
un coinvolgimento attivo della cittadinanza che vivrà l’esperienza
prodotta in modo profondo, sentendola più vicina alle sue
esigenze e capendone il valore non tanto e solo come
commemorazione di un fatto storico, ma ricollocandolo nel
presente, facendolo proprio

Manfredi Scannagatta

Comunità

public 
history


